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Conoscere la Sardegna


 


Sergio Atzeni, cagliaritano, laurea in lettere, studioso di storia in generale e in particolare di quella Italiana e della Sardegna in tanti anni ha approfondito gli studi e le ricerche acquisendo una profonda e specifica conoscenza del territorio, delle genti e del passato italiano e sardo. Giornalista, ha scritto per tanti anni sul quotidiano "l'Unione Sarda", oltre la cronaca e la politica, si è occupato nei suoi articoli anche di temi storici, ambientali e naturalistici. In qualità di esperto ha insegnato storia della Sardegna in alcuni istituti superiori cagliaritani e in numerosi corsi professionali e culturali.


La sua attività di scrittore è volta soprattutto a far conoscere e diffondere il patrimonio storico-ambientale Italiano e regionale perché, come egli sostiene, "Conoscere la storia della propria terra è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare".


 


Le opere di Sergio Atzeni


 


- "Preistoria e Storia di Sardegna" (1998) - "Ampsicora tra mito e realtà" (1999)


- "Cagliari e i suoi sette colli" (1999) - "Cagliari dalla laguna al mare" (2000)


- "Sant'Efisio e la sua Sagra" (2000) - "Sardegna, due secoli di storia" (2001)


- "Storie di Sardegna" (2002) - "Ampsicora tra mito e realtà" nuova edizione (2002)


-"Islam, ieri e oggi" (2002) - "La Sardegna nei millenni" (2002)


-"La Sardegna italiana" (2003) - "Cagliari, ieri e oggi" (2003)


- "I Falchi di Barbagia" (2011) - La storia, tra il 1968 e il 1973, del primo Nucleo Eliportato dei Carabinieri di Abbasanta (Oristano)


- "I Giudicati Sardi" (2020)


- "Il Regno di Sardegna" - Le radici dello Stato italiano" (2021)


 


è autore dei seguenti cd:


- "Storia antica della Sardegna" (2000) - "Storia ipertestuale della Sardegna"(2001)


- "Storia di Cagliari" (2001) -


"Conoscere la Sardegna" (2009) in collaborazione con L'Università "Guglielmo Marconi" di Roma


è autore dei seguenti eBook:


- "Preistoria e Storia di Sardegna" (2014) volume 1° - dalla formazione geologica al periodo cartaginese


- "Preistoria e Storia di Sardegna" (2014) volume 2° - periodo romano e giudicale


- "Preistoria e Storia di Sardegna" (2014) volume 3° periodo spagnolo e contemporaneo


- "Cagliari, Storia di una Città Millenaria" (2015)


- "Le Grandi Statue di Mont'e Prama e la Civiltà Nuragica" (2015)


- "Il mistero degli Shardana" (2015)


- "Cristoforo Colombo e la scoperta dell'America" - per la scuola primaria " (2016)


- "Marco Polo" - per la scuola primaria (2016)


- "Compendio di Preistoria e Storia di Sardegna" (2016)


- "I Misteri della Sardegna" (2017)


- "I Giudicati Sardi" (2020) - *anche cartaceo


- "Il Regno di Sardegna - Le radici dello Stato italiano" (2021) - *anche cartaceo


- "La Sardegna Nuragica - Storia della grande civiltà dell'età del bronzo" (2021) - *anche cartaceo



 


ai sardi fuori dall'isola



 


I Fenici - X secolo - 550 a.C.


I Fenici furono il primo popolo documentato che ebbe dei contatti con i sardi, arrivarono nell'isola per commerciare e fondarono degli scali improvvisati che diventarono nel tempo degli insediamenti stabili. I Greci li chiamavano "Phoinikes" per la loro abilità nel colorare i tessuti (Poinix = rosso porpora) erano un popolo semita, come gli Ebrei, originario del sud dell'Arabia.


 


Si stanziarono anticamente nella terra chiamata allora "Canaan" che più o meno coincide con l'odierno Libano, stretta tra il deserto e il Mediterraneo, passaggio obbligato verso nord e la Siria e a Sud verso l'Egitto.


[image: image]


Cartina geografica dei viaggi fenici con gli scali

La terra di Canaan era allora famosa per i maestosi pini e cedri necessari per le costruzioni navali di cui i Fenici diventarono abilissimi, consentendogli di pellegrinare per mare alla ricerca di nuovi mercati per le loro mercanzie e affermandosi come esperti navigatori, unici tra i popoli semiti.


I Fenici, che definivano se stessi "Cananei", non costituirono mai uno stato unitario ma erano divisi in tante città-stato, non di rado in guerra tra loro.


Biblo, Sidone, Berito, Tiro e Arwad erano le città più importanti, strette tra i regni Assiro, Hittita ed Egiziano, non ebbero nessuna possibilità di affermarsi verso l'interno costrette perciò a cercare i mercati lungo il Mediterraneo occidentale e orientale.


[image: image]


Cartina con le principali città fenice


Nel 1200 a.C. il Mediterraneo fu invaso dai "Popoli del Mare" ed anche i [image: image]
 La "Stele di Nora" nella quale appare per la prima volta la parola Sardegna (terza riga dall'alto)Fenici ne subirono le conseguenze con la distruzione delle loro città.


Il territorio dove erano ubicate le città fenice era formato da una stretta pianura costiera limitata dai monti che costituivano un barriera naturale.


Nel Tardo Bronzo (1550-1300 a. C.) i centri fenici di una certa importanza	sicuramente indipendenti erano circa 20, nell'età del Ferro (IX - VIII sec. a. C.) invece si ridussero a quattro, Arwad, Biblo, Sidone, Tiro a cui gli altri si sottomisero.


Tiro era una città insulare edificata su due isole unite nel X secolo a.C. e oggi legate alla terraferma dalla diga voluta da Alessandro Magno.


[image: image]


Il cedro simbolo del Libano è un albero maestoso e spettacolare, che ha fatto la storia del popolo dei Fenici. Famoso per il suo legname, per la sua imponenza e resistenza, ha permesso a un intero popolo di solcare il Mediterraneo per presentare e scambiare le proprie merci. Il Cedro è stato talmente importante che il moderno stato del Libano lo ha inserito nella propria bandiera


I Fenici, ma anche oggi il loro eredi Libanesi, consideravano il cedro come simbolo di pace ed emblema storico di un magnifico passato per il suo impiego che permise la costruzione di grandi navi con le quali il popolo semita peregrinò per il Mediterraneo, e non solo, fondando città importanti come Cartagine.


[image: image]
La bandiera del Libano


Passato il pericolo dell'invasione dei Popoli del Mare le città fenicie risorsero e dopo una prima supremazia di Sidone tra il 1100 ed il 1000 a.C., tanto che nel Vecchio Testamento l'intero popolo è chiamato "Sidoneo", Tiro prese il sopravvento raggiungendo grande prosperità con i traffici marittimi.


La minaccia espansionistica assira diede l'impulso decisivo alla ricerca dei Fenici di nuovi mercati in occidente. Fondarono Gadir (Cadice) e Utica, arrivando fino a Tarsisk (Tartesso) oltre le colonne d'Ercole dove esistevano grandi giacimenti metalliferi.


Fu così che toccarono le coste sarde creando i primi rudimentali scali.


C'è da chiedersi se ebbero il consenso dei Nuragici, considerando che Sulki per esempio era circondata da 20 nuraghi ed un villaggio, Tharros fu edificata nel luogo dove sorgeva un villaggio e alcuni nuraghi, così Bithia e Nora dove si nota ancora un pozzo sacro.


Una concessione degli autoctoni con relativo pagamento di un "Canone"? Oppure gli scali occuparono dei territori già abbandonati dai Nuragici che, dato i pericoli provenienti dal mare preferirono stabilirsi nell'interno? Interrogativi che purtroppo non avranno mai risposta.
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Museo di Beirut: nave fenicia commerciale a vela quadra


 




Le navi fenicie commerciali erano sicuramente a vela per evitare i costi dei rematori che avrebbero aumentato i prezzi delle merci in vendita che erano di poco volume e molto valore.





 


[image: image] Le navi fenicie partendo dalle città della terra di Canaan, caricavano prodotti di poco peso e volume ma di grande valore: artigianato in vetro, oro, argento, stoffe e prodotti del legno. Le navi, normalmente non troppo grandi per limitare il rischio dei predoni, si muovevano a vela alla velocità di 6/8 Km l'ora e regolarmente non contenevano rematori che avrebbero aumentato notevolmente i costi armatoriali.


Navigavano dall'alba al tramonto, 10 ore circa, lambendo le coste e accostando per ripararsi la notte o in caso di burrasca. A terra avevano quindi bisogno di scali attrezzati per il ricovero e le risorse alimentari.


[image: image]
 I fenici furono anche dei temuti predoni Possiamo immaginare le peripezie di quei viaggi, ritardati per giorni o per mesi dalla mancanza di vento favorevole o dal mare agitato: si è calcolato che il viaggio di andata e ritorno si compisse in un anno.


La religione fenicia si basava sul Dio Baal, chiamato anche El (il Dio per antonomasia) e nonostante la numerosa schiera di Dei del Pantheon, questi venivano considerati come emanazioni dello stesso Dio che quindi assumeva fisionomie diverse.


Una epigrafe decifrata recita: "Baal e Tanit, ha udito". L'uso del singolare chiarisce la concezione chiamata "Enoteistica" o sub monoteistica la quale si fonda su un Dio che si presenta con aspetti diversi.




Nelle colonie occidentali si hanno aspetti religiosi in evoluzione rispetto alla madrepatria. A Cartagine sono venerati Astarte, Melqart, Eshmun, Reshef, ma anche, a partire dal V secolo a.C., la coppia Tanit e Baal Hammon, oggetto di grandissima venerazione. La dea Tanit è talvolta detta "Madre", ma più spesso "Signora" o "Volto di Baal" che indica una stessa identità con Baal Hammon. La coppia divina, venerata in tutti i centri punici d'occidente, era inoltre la principale destinataria dei rituali che si svolgevano nel santuario-necropoli punico detto "Tophet".





Il credo fenicio consentì di mutuare dei venerati da diversi popoli come l'egizio Bes, il greco Pigmalione, che diventò Pumay, il cipriota Sasm e tanti altri.


Per semplificare le operazioni commerciali i Fenici utilizzarono il sistema di scrittura in uso nella città siriana di Ugarit, composto da 30 suoni, portandolo a 22 consonanti che risultarono più versatili e meno complicate.


Con il loro peregrinare questo sistema fu diffuso nel bacino del Mediterraneo e adottato dai Greci che lo chiamarono "Alfabeto" dalle loro prime due lettere (alfa e beta).


Già nel IX secolo a.C. raggiunsero la Sardegna ed ebbero probabilmente i primi contatti con le popolazioni autoctone.


Nel corso dei due secoli successivi, le sporadiche frequentazioni della Sardegna divennero rotte stabili con la conseguente costruzione di sicuri approdi lungo le coste.




L'alfabeto fenicio era consonantico, la mancanza di vocali ha sempre costituito un problema per gli studiosi nell'interpretazione dei nomi e la loro pronuncia.


I primi scali fenici furono di sicuro degli accampamenti improvvisati dove per diversi anni le navi arrivavano per lo scambio di merci, poi in quei luoghi furono lasciate delle persone per gestire gli scambi le quali costruirono ricoveri sempre più confortevoli forse con il beneplacito dei nuragici.





Caralis, Nora, Bithia, Sulci o Sulki e Tharros furono i primi approdi che diventarono vere città, in un primo tempo sotto la giurisdizione ed il governo fenicio.


[image: image]


I popoli nuragici forse prevalentemente stanziati all'interno dell'isola, non videro subito questi stranieri come dei nemici, ma li considerarono, così come gli Etruschi più tardi, utili per ottenere mercanzie e manufatti in cambio di minerali e prodotti della terra che fino ad allora avevano avuto poco valore. Con l'espansione dei traffici fenici nel Mediterraneo, le città sarde diventarono indispensabili per i rifornimenti alle navi che sostavano per poi proseguire verso le odierne Spagna e Francia o verso la terra di Canaan.


 


[image: image]


Pianta di Monte Sirai con insediamenti nuragici 


I Fenici, per proteggere i propri scali, occuparono una fascia di sicurezza nell'entroterra per una profondità di circa 20 Km, mentre i Nuragici divisi in tanti staterelli e probabilmente distratti da guerre intestine, non affrontarono subito la situazione.


Permisero così ai semiti di rafforzare l'occupazione dell'entroterra con la costruzione di acropoli come Monte Sirai, Pani Loriga (Santadi) a protezione delle città di Sulki, Bithia e Nora, la fortificazione di Tharros con possenti mura ed un probabile presidio armato nella zona di San Sperate - Monastir e Settimo San Pietro.


Il problema dei Fenici diventò nei secoli quello di proteggere le proprie basi nell'isola le quali diventarono dei centri autonomi dalla madrepatria.


[image: image]


[image: image]


L'acropoli fenicia di Monte Sirai vista dall'alto (Carbonio - Ca). una vera città fortezza che dominava il territorio fino al mare dove sorgeva Sulci.


Le abitazioni fenicie avevano un primo piano e tutta la costruzione era senza finestre esterne e tutti gli ambienti guardavano a un cortile interno.


Uno schema di abitazione a cui faranno riferimento le future case campidanesi sarde dove un portale è l'unico collegamento con l'esterno cosi come nelle case fenicie e poi romane. Quindi nessun contatto con l'esterno per sottolineare la riservatezza delle abitazioni.


A questo punto gli ex approdi improvvisati diventarono vere e proprie Città Stato, con una forte presenza militare di occupazione.


I primi Fenici, abili commercianti, lasciarono il posto ai Fenici dominatori e militarmente organizzati pronti forse a incrementare i propri possedimenti con ulteriore penetrazione verso l'interno.


[image: image]


L'alfabeto fenicio era consonantico e si leggeva da destra a sinistra, era stato mutuato da quello di Ugarit e adattato ai suoni fenici. Si tratta del più antico alfabeto con un sistema consonantico, in alcune sue evoluzioni nel tempo apparvero dei segni per le vocali divenendo il più importante sistema di scrittura. Fu diffuso dai commercianti fenici in tutta Europa e Medio Oriente, dove venne impiegato per una grande varietà di linguaggi.


 


Intorno al 600 a.C. le popolazioni nuragiche reagirono, forse con la forza della disperazione, cercando di battere il nemico e cacciarlo dall'isola.


Nonostante le divisioni e l'improvvisazione, i Nuragici riuscirono a infliggere notevoli sconfitte ai Fenici probabilmente con una antesignana tattica di guerriglia, evitando scontri decisivi ma attaccando e dileguandosi rapidamente.


 




I nuragici dopo anni di convivenza con i Fenici si accorsero che i semiti ormai si sentivano legati alla terra e intendevano anzi consolidare le loro basi costiere occupando zone dell'entroterra.





Sta di fatto che i Fenici chiesero aiuto a Cartagine, colonia da loro fondata nel 814 a.C. circa e che rapidamente assunse un ruolo determinante nel Mediterraneo. I Cartaginesi "interessati" accolsero di buon grado l'invito.


In tanti anni i Fenici non riuscirono, nonostante il loro alfabeto consonantico, i loro tessuti purpurei e la loro cultura, a imporsi sulle popolazioni isolane che chiuse in se stesse e arroccate sui monti non assimilarono mai facilmente usi e costumi d'altri.


Fu forse per questo che la Sardegna nei 350 anni circa di influenza fenicia dal 900 al 550 a.C., tenne la propria organizzazione pastorale non aprendosi e non modernizzandosi, rimanendo così indietro rispetto ai tempi e avviandosi inesorabilmente verso un buio futuro di colonia e di schiavitù da parte di popoli che trassero la propria forza dall'unità.
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Le fortificazioni puniche di Monte Sirai


 


Due importanti reperti ritrovati dagli archeologi, databili al X-XI secolo, hanno dato la certezza della frequentazione fenicia: la stele ed il frammento di Nora.


Nella stele di Nora è individuabile la parola "Sardegna", ed è la più antica iscrizione dove appare questo nome, la sua origine è ancora misteriosa come la traduzione del testo che divide gli studiosi.


Ma la prova inconfutabile della permanenza fenicia in Sardegna ci è data dal Tophet di Sulci (Sant'Antioco), che dimostra l'esistenza intorno all'VIII secolo a.C. di una comunità stabile.


[image: image]


Il Tophet di Sulci (Sant'Antioco - Sud Sardegna)


I Fenici furono abili artigiani ed è probabile che l'arte dei bronzetti sia stata diffusa in Sardegna proprio da questo popolo.


Col passare dei decenni le comunità, ormai inserite nel territorio, si consolidarono costruendo le acropoli di Monte Sirai e Pani Loriga, le quali avevano il compito di difendere le città costiere di Sulki, Bithia e Nora.


I Nuragici intanto stavano a guardare, non minacciati direttamente nelle loro residenze nell'interno dell'isola.


Si pensa che le popolazioni sarde da tempo avessero lasciato le zone costiere per motivi non chiariti, forse per un minaccia di predoni che arrivavano dal




I Fenici commerciavano soprattutto la porpora, oro, argento, rame, stagno, ferro e bronzo. Le navi da guerra proteggevano inoltre le colonie che i Fenici fondarono nei punti chiave delle maggiori rotte commerciali.





 


mare e che, come più tardi, portarono distruzioni e rapine saccheggiando i villaggi.


Gli indubbi scambi commerciali tra i due popoli da sporadici diventarono continuativi ma senza un inserimento reale e reciproco che fonde le genti diverse, una coabitazione pacifica sembra certa.


[image: image]
Cartina dell'espansione fenicia in SardegnaOgnuno occupava il proprio territorio guardando l'altro da lontano ed i Nuragici in un primo tempo non avendo	propensioni marittime, non si sentivano minacciati né militarmente, né politicamente.


Le città fenicie diventarono col tempo sempre più floride, lucrando sulle coste dalle navi in transito che portavano mercanzie dalla Penisola Iberica e dal sud della Francia barattate con materie prime locali.


Le comunità fenicie nell'isola dopo tre secoli persero ogni legame con la loro terra d'origine e sentendosi legate al territorio, anche per l'incremento demografico, furono costrette a penetrare verso l'interno per creare altri spazi vitali.


Nel VI secolo a.C. si insediarono nella zona di San Sperate-Monastir per consolidare il territorio di Caralis, a Bosa e a Santa Caterina di Pittinuri per rafforzare quello di Tharros.


Fondarono forse altre colonie a Olbia e Sarcopos (Muravera) ma non se ne ha la certezza, fatto sta che il consolidamento in atto preoccupò i Nuragici che ora vedevano in pericolo le loro terre ed i loro villaggi.


La reazione fu forse, frammentaria non essendoci un unico esercito nuragico, ma ugualmente efficace.


Oggetto di probabili attacchi di sorpresa, i Fenici si trovarono in difficoltà e rimasero, forse, trincerati nelle loro città e fortezze non potendo rifornirsi di cibo e altri generi di prima necessità. Certo in quei centri oramai tanti Sardi convivevano e si erano forse fusi con i Fenici.


Questa situazione durò senz'altro parecchi decenni e le notizie furono riportate, dalle navi in transito a Cartagine, che intanto era diventata una vera potenza.


Situazione ghiotta per una città che aveva delle mire espansionistiche e che non perse l'occasione.


I Cartaginesi arrivarono nell'isola per appropriarsene e non è da escludere che combatterono anche contro i Fenici ormai Sardi-Fenici.


Alcune fonti escludono che genti di stirpe fenicia combattessero contro altri Fenici, ma ciò pare non logico in quanto le generazioni sarde erano ormai da considerarsi autoctone, neanche il ricordo degli antenati forse rimaneva in quelle genti stanziate nell'isola da almeno 400 anni.


Quindi una vera invasione, quella dei Cartaginesi tesa a colonizzare l'isola sottomettendo sia i Fenici, sia i Nuragici.





 


Le principali città fenicio puniche. Le città fenicio-puniche che la storia ci ha tramandato e che gli scavi ancora in corso stanno faticosamente riportando alla luce, hanno evidenziato la sovrapposizione romana, con costruzioni civili, terme, teatri, mentre degli edifici fenici e punici riemergono poche e insignificanti tracce.


Nora: La città di Nora, il cui sito fu scavato con una certa regolarità negli anni cinquanta, sorgeva in una lingua di terra divisa in due tronconi che si protraevano sul mare, il promontorio a sud viene chiamato "Sa punta e su Koloru" (il capo del serpente), quello a est "punta di Coltellazzo".


Pausania attribuisce la sua fondazione a Norace, condottiero degli Iberi, da cui deriverebbe il nome alla città.


Sono state ritrovate tracce della presenza nuragica che confermano frequentazioni del sito nell'età del bronzo, in particolare un pozzo nuragico presso le "Terme a Mare" e dei manufatti d'importazione da Micene databili alla piena età nuragica. Nel territorio circostante sono ubicati alcuni nuraghi come "Sa Guardia Mongiasa" e nell'immediato entroterra il nuraghe Antigori di Sarroch nel quale sono state rinvenute ceramiche micenee.


[image: image]


Nora (Cagliari) - Il golfo di Nora con l'istmo e la torre di Coltellazzo


La dislocazione delle terme romane attualmente emerse si discostano dal sito fenicio poiché la linea costiera è arretrata nel tempo di circa 90 metri, per cui rimangono sommerse tutte le antiche strutture portuali.


È impossibile identificare, allo stato attuale, le tracce del primo insediamento fenicio di cui sono stati ritrovati solo frammenti ceramici, mentre di quello


[image: image]


Nora (Cagliari) - il promontorio dominato dalla Torre di Coltellazzo


punico si è localizzato il Tophet, circa 30 metri a nord dalla chiesetta di Sant'Efisio.


La necropoli, invece, si trova nei pressi dell'ingresso attuale agli scavi. La città fenicia e poi punica doveva essere più piccola di quella romana e, da quanto rilevato, il sito era prima abitato dai Nuragici, ne è segno evidente un pozzo sacro nei pressi delle terme a mare e un nuraghe su un dolce rilievo, pietre nuragiche sono poi state riutilizzate per la costruzione di alcuni edifici.


Non è appurato se i Fenici si siano insediati sul sito già abbandonato o se scacciarono con la forza gli indigeni. Il nome Nora deriverebbe da una radice pre-fenicia "Nor o Nur" e la città sarebbe stata fondata da genti provenienti dalla Penisola Iberica guidate da Norace.


Due epigrafi ritrovate, la stele di Nora ed il frammento di Nora, non fugano i
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Nora (Cagliari) - rovine romane della città


dubbi sulla data dell'insediamento, nonostante nella prima figuri la parola "Sardegna" in alfabeto semitico, mentre la traduzione del testo restante è ancora controversa. Di età punica sarebbero le fondazioni del tempio di Tanit, l'edificio chiamato "Fonderia" e i resti di fortificazioni sulla punta di Coltellazzo e alcuni muri costruiti con la tecnica tipica punica "a Telaio".


[image: image]


Nora (Cagliari) - mosaici romani di ottimo pregio in una domus


Nora punica doveva essere la città più importante della Sardegna e la più opulenta con il porto frequentato da numerose navi mercantili che commerciavano con la città.


I resti che ora il visitatore può ammirare sono romani e rivelano tutta l'importanza del centro sotto i Latini, con ville signorili, teatro, anfiteatro, terme e acquedotto, da Nora si dipartiva la strada più importante del meridione.


L'apice dello sviluppo e della dimensione edilizia di Nora è databile al II secolo d. C., mentre la sua decadenza iniziò con il dominio del mare da parte dei Vandali nel 456 circa, la città fu completamente abbandonata intorno al 750, subito dopo le prime incursioni musulmane.




I ruderi di Nora sono menzionati nel cinquecentesco libro di Giovanni Francesco Fara e citati da viaggiatori ottocenteschi. I primi scavi sono opera di Giovanni Spano, Filippo Vivanet nel 1889, Filippo Nissardi (18911892). Lo scavo sistematico venne condotto negli anni tra il 1952 e il 1960 da Gennaro Pesce.
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Nora (Cagliari): I resti di una domus romana con delle colonne che danno all'abitazione un indubbio valore artistico e segno di opulenza


Tharros: Il nome Tharros sarebbe da ricondurre alla radice "Tarr" di origine mediterranea, il sito rappresenta una stazione importante della strada Caralis-Turris Libisonis all'altezza "dell'innesto" che conduceva a Forum Traiani (Fordongianus), baluardo di confine sotto i Cartaginesi.


Le rovine di Tharros sono ubicate su Capo San Marco, promontorio all'estremità della penisola del Sinis, dove si ergono due collinette: Su Muru Mannu e della Torre di San Giovanni.


Una posizione strategica che abbraccia praticamente due posizioni e per questo protegge le navi dai venti del sud e del nord


Il sito appare frequentato da genti nuragiche di cui rimangono le rovine di un villaggio e del nuraghe Baboe Cabizza sulla punta estrema del capo. Il luogo era particolarmente felice anche per i protosardi che sfruttavano le risorse [image: image]
 Tharros (Or) - Il tempio con le finte colonne ricostruzione ideale ittiche dello stagno, non senza pensare ad eventuali	nemici provenienti dal mare che dal nuraghe dovevano	essere avvistati. Gli scavi non hanno rivelato nessuna distruzione delle opere nuragiche per cui si deve pensare ad un abbandono del luogo prima dell'arrivo dei Fenici, databile alla fine delI'VIII secolo a.C. Il Tophet fu edificato sui resti del villaggio nuragico, nella collina de "Su Muru Mannu" mentre la necropoli riemerge nei pressi della Torre Vecchia. Con l'arrivo
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(Cabras - Or): Due colonne romane che dominano le rovine di Tharros


 


cartaginese l'insediamento assunse un aspetto urbano con possenti mura e la costruzione del Tempio Monolitico e di quello di Capo San Marco. Anche Tharros si arricchì grazie alle merci provenienti dalla Penisola Iberica, dall'Africa e dall'Etruria che crearono le basi per una vita opulenta della popolazione.
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Tharros (Cabras - Or): Le terme romane della città


Con la conquista romana nel 238 a.C., Tharros fu uno dei centri che appoggiò la resistenza di Ampsicora per poi cadere nelle mani latine che la forgiarono a loro immagine facendone una città importante, incrementandone la vocazione mercantile e rinnovandola sotto il punto di vista edilizio. Il nome della città e di origine protosarda, deriverebbe dalla	radice


mediterranea "Tarr" e sorge accanto a un preesistente villaggio nuragico di Su Muru Mannu dell'età del bronzo].


Pare che il villaggio venne abbandonato in maniera pacifica dai suoi abitanti che, stando alle informazioni archeologiche, aiutarono i Fenici nella costruzione della nuova città. Poi sotto Cartagine la città venne fortificata, ingrandita e conobbe un periodo di ricchezza economica con l'aumento degli scambi commerciali con l'Africa.


[image: image]


Tharros - (Or): Primo piano della costruzione scavata in parte nella roccia chiamato "Tempio delle Semicolonne Doriche"


Si edificarono terme, si lastricarono le strade, si costruì l'acquedotto ed il "Castellum Acque" che dimostrano l'importanza urbana raggiunta dalla città. Anche Tharros subì una crisi economica con il dominio marittimo dei Vandali che dal 456 imperversarono sul mare impedendo qualunque attività mercantile.


Con le incursioni musulmane la città ebbe altre conseguenze negative ma resistette, pur nella incipiente crisi economica. Fu capitale del Giudicato di Arborea fino a quando gli "Uffici statali" furono trasferiti ad Oristano alla fine dell'XI secolo.




I Resti di due nuraghi sono evidenti sul promontorio di San Marco, un altro è ipotizzato alla base della torre di San Giovanni, che confermano come i nuragici permisero l'insediamento fenicio senza opporre resistenza in quanto la zona era già stata abbandonata.


Di fondazione fenicia sono due necropoli e il Tophet dove erano deposte le urne con i resti incinerati di neonati e animali sacrificati.


Con i Cartaginesi fu praticata anche l'inumazione e riusate le sepolture a fossa fenicie e aggiunte tombe a camera con steli scolpite con immagini di divinità come Baal e Tanit.
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Tharros (Cabras - Or) - resti romani nella città di fondazione fenicia, sullo sfondo il Castellum Acque romano, grande cisterna per riserva dell'acqua


Tharros fu pian piano abbandonata coi suoi ruderi usati come cava poi, inevitabilmente, la sabbia la ricoprì completamente nascondendola agli occhi dei viandanti.


Tra il 1838 e 1842 il re Carlo Alberto finanziò degli scavi e inviò a Torino tutto ciò che fu ritrovato nelle tombe puniche e romane portate alla luce.


Nel 1851 un nobile inglese, lord Vernon, "visitò" decine di tombe puniche alleggerendole del loro contenuto che inviò in tutta Europa e specialmente al British Museum.


Nel 1852 bande di cercatori di tesori depredarono decine di reperti vendendoli in tutta l'Europa.


Le autorità intanto stavano a guardare.


 


Sulci o Sulki: La città di Sulci fu edificata nel lato orientale dell'isola di San Antioco, sulle rive della laguna, con il porto protetto dai venti nord occidentali e meridionali e doveva costituire un rifugio sicuro per le imbarcazioni. La città fenicio punica e romana giace sotto l'odierno abitato e sarà difficile riportarla alla luce.
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